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un accordo fra le parti per  l'effettiva 
condivisione delle responsabilità ge-
nitoriali. L'affido condiviso dovrebbe 
consistere non tanto nella dualità di 
residenza, nella parità di tempi da 
trascorrere con ciascun genitore, ma 
nella parità di condivisione del ruolo 
genitoriale nel senso della maggiore 
responsabilizzazione di entrambi i 
genitori. Vedremo dopo alcuni anni di 
applicazione delle nuove norme co-
me e quando  la società, i giudici e 
avvocati e le parti in causa recepi-
ranno integralmente e chiaramente il 
concetto e se e come useranno le 
loro risorse perché l'esercizio della 
genitorialità prosegua da parte di 
entrambi i genitori anche dopo lo 
scioglimento della coppia.  
Nei primi tempi di vigenza della leg-
ge 54/2006, la magistratura è rima-
sta ancorata alle prassi precedenti, 
conscia delle difficoltà che l'affido 
congiunto e, a maggior ragione, l'af-
fido condiviso,  prescritto anche con-
tro il parere, magari concorde, dei 
genitori avrebbe creato. Infatti, i co-
niugi in forte conflittualità, nell'ipotesi 
di affido congiunto e, ora, dell'affido 
condiviso, imposto dal giudice,  lungi 
dall'abbandonare odi e rancori, 
avrebbero trovato, proprio in questo 
provvedimento, motivi per rinfocolare  
le loro contese. 
Recentemente, tuttavia, i giudici han-
no assunto una  posizione conforme 
in tutta Italia, seguendo l'imposta-
zione inizialmente data dai tribunali 
solitamente considerati " i primi della 
classe", e ciò non solo per applicare  
più strettamente la lettera della leg-
ge, ma anche perché, mentre la 
statuizione dell'affido condiviso non 
va motivata, la decisione di dare l'af-
fido esclusivo imporrebbe al giudice 
di stendere una motivazione del 
provvedimento. In genere il presiden-
te del Tribunale, in sede di provve-
dimenti  provvisori, dispone l'affido 
condiviso, anche in presenza di ac-
cordi fra coniugi che chiedono invece 
l'affido esclusivo ad uno di loro, nel 
disporlo, però, stabilisce anche pres-
so quale genitore abiterà il figlio, 
quali saranno i tempi e i modi di vi-
sita dell'altro genitore e quale sarà il 
contributo economico che fornirà; 
prescrizioni che sono le stesse che si 
dettavano nel caso di affido esclu-
sivo. Allo stato, le modalità  con cui 
si esercita  la cura dei figli dopo la 
separazione o il divorzio, nella 
vigenza della recente L. 54/2006, pur 
se formalmente cambiate rispetto al 
passato, rimangono in pratica le 
stesse del periodo antecedente alla 
nuova legge. Tuttavia, la pari 

possibilità, per entrambi i genitori, di 
esercitare in qualsiasi momento  la 
potestà sui figli, conviventi o meno, ha 
già creato qualche difficoltà ai figli di 
genitori problematici e gli avvocati 
hanno già rilevato che la giustizia è 
lenta nel modificare la statuizione di 
affido condiviso in quella di affido 
esclusivo, anche in caso di richiesta 
seria e motivata perché l’affido 
condiviso crea disagi ai figli. Sarà 
dunque in tempi più lunghi che si 
vedrà come, nel concreto, l'ap-
plicazione  della nuova normativa 
sull’affido condiviso influirà sulla situa-
zione dei figli di separati o divorziati. 
Nel frattempo, è evidente che dovran-
no cambiare e progredire sia  la men-
talità dei genitori sia la specifica prepa-
razione di giudici, avvocati e altri 
addetti alla materia.  
In effetti, la legge prevede che, in caso 
di evidente conflittualità, il Presidente 
invita  le parti a tentare una mediazio-
ne per raggiungere un accordo o, addi-
rittura, previa sospensione di ogni  
decisione e del procedimento,  invia i 
coniugi  presso un centro di media-
zione, di solito quelli esistenti presso i 
Servizi Sociali del comune di resi-
denza. Purtroppo, l'esito di queste 
mediazioni, in questa fase dell'ap-
plicazione della nuova normativa, è 
spesso   tutt’altro che soddisfacente. 
Molti coniugi si sentono autorizzati a 
scatenare, davanti al mediatore o 
all'assistente sociale, presso cui li ha 
inviati il giudice, tutte le loro recrimina-
zioni, a sfogare le lamentele, le accu-
se, ad aggredire l'altro; lo spirito che 
deve animare i partecipanti alla media-
zione è dunque del tutto assente. 
Siamo, per il momento, in una fase 
troppo precoce per dare giudizi basati 
su di un'ampia casistica;  occorrerà 
riesaminare nel futuro, sulla scorta di 
maggiori informazioni e di una più am-
pia esperienza, le conseguenze 
pratiche dell'applicazione delle nuove 
norme. "Il diritto di famiglia… esprime 
l'ambizione dell'ordinamento a ridurre 
in schemi formali rapporti fondati su 
affetto, stati d'animo, complicità, spe-
ranze, ma anche  sofferenze, lacera-
zioni, contrasti.." (G. Alpa 1993 pag. 
239, come citato in Cerato 2000 pag. 
6). E' dunque una branca del diritto 
che richiede una specifica prepara-
zione sia in chi la detta sia in chi la 
applica  e che solo con fatica  giunge  
a risolvere al meglio tutte le situazioni  
concrete che arrivano davanti  ai giu-
dici. Pertanto e  giustamente  "Le 
norme che trattano della relazione 
educativa dei genitori con i figli minori 
sono poche e redatte con termini così 
ampi da richiedere un'opera di 

interpretazione sistematica… nella 
ricerca di quanto è adeguato alle esi-
genze dei figli" (Cerato 2000, pag. 
5). Ciò impegna i giudici e gli avvo-
cati a tenere presenti i principi gene-
rali dettati dalla legge e ad impe-
gnarsi perché, nel rispetto di essi, 
siano trovate le soluzioni concrete 
più adatte ai casi che sono loro 
sottoposti.  
Tuttavia, mi sembra che possiamo 
sin d'ora confermarci nell'idea che i 
problemi dei minori coinvolti nelle 
cause di separazione  o divorzio dei 
genitori, non si risolvono solo a colpi 
di  leggi o di decisioni dei magistrati.  
 
Sunto tratto da un lavoro di tesi 
presentato agli esami finali del corso 
di formazione per Mediatori familiari 
dello Studio TdL di Milano il 13 
ottobre 2007. 
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